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Abbiamo intenzione di promuo-
vere una  cultura  della  legalità  
e  della  trasparenza,  e  sostenere 
l’azione  di  contrasto  delle  mafie  
e  delle  organizzazioni  criminali  
di  stampo mafioso  mettendo  in  
campo  tutti  i  necessari  strumenti  
amministrativi  per rafforzare  la  
piena  trasparenza  delle  procedure  
di  appalto  attraverso un’accurata  
verifica  dei  collegamenti  diretti  
e  indiretti  tra  le  aziende parteci-
panti alle gare e di controlli sulle 
aziende subappaltatrici”. 

Allo stato l’unica vera e pro-
pria opera pubblica che si intende 
realizzare è l’Accademia Musicale 
ed in tal senso sono in fase di stu-
dio diverse soluzioni e la ricerca di 
molteplici fonti di finanziamento.

Riguardo alle scuole medie si 
è preferito confermare le due col-
locazioni presso la Fermi e la King 
anziché concentrare tutto presso la 
sola Fermi, in modo da mantenere 
un edificio scolastico nella zona 
est della città ed uno nella zona 
ovest.  Mentre per la viabilità sono 
state modificate o stralciate anche 
alcune opere definite “non con-
vincenti”, che verranno nel tempo 
meglio approfondite. 

Tutto come da programma 
del sindaco Gabriele Zanni, eletto 
alla guida della città di Palazzolo 
lo scorso maggio. 

Insomma, Palazzolo non po-
trà  crescere più di tanto, alla luce 
anche di problemi che rimangono 
insoluti come avviene in questo 
lungo periodo di “vacche magre” 
per gli enti locali, a partire dalle 
dotazioni di servizi e strutture 
pubbliche adeguate ad una realtà 
urbana di oltre ventimila abitanti.

“Ci siamo dati l’obiettivo del-
la conservazione e valorizzazione 
del capitale naturale della nostra 

città – ha osservato il sindaco, 
Gabriele Zanni – dando priorità 
assoluta alla realtà e a quanto si 
può realizzare per garantire una 
buona qualità della vita della no-
stra comunità”. 

Una programmazione che 
preveda servizi e strutture che 
non vadano al di là delle necessità 
contingenti, senza dimenticare il 
dovere di ogni buon amministra-
tore di mantenere migliori strade, 
illuminazione, scuole, abitazioni, 
sviluppo delle energie alternative. 
Il tutto sotto l’egida di una rinnova-
ta cultura del rispetto per la natura.

E a proposito di rispetto e 
cambiamento, la squadra di go-
verno ha deliberato, poco dopo il 
suo insediamento, oltre al piano 
asfaltature delle strade per l’anno 
in corso, anche la rimozione dei 
cartelli con l’indicazione in dialet-
to del nome della città all’ingresso 
di Palazzolo e della frazione di 
San Pancrazio, ritenuti inutili e 
per certi versi, fonte di confusione. 
Una scelta in linea con le notizie 
storiche relative alla città. 

Non a caso, in nessun testo 
scritto o documento storico appare 
il nome Palasol o San Brencat. 
A questo si aggiunge inoltre la 
normativa in materia di codice 
della strada che non prevede 
l’apposizione di quel tipo di se-
gnaletica e solo in alcuni specifici 
casi i Comuni hanno la facoltà di 
predisporli.

Questo è il quadro che si 
delinea per il futuro immediato di 
Palazzolo dove la torre di San Fe-
dele resta testimone della capacità 
di cambiare ed innovare, seguendo 
quanto i tempi impongono.

                                                 Wilda Nervi 

È STATO VARATO 
UN  PIANO PER  LA 
MANUTENZIONE 
DELLA  RETE 
STRADALE 
ED  ELIMINATA 
LA  SEGNALETICA 
IN  DIALETTO

La torre di S. Fedele è il monumento 
simbolo di Palazzolo
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SONO TORNATI A RUGGIRE
I BIANCHI LEONI DI PIETRA
DEL CIMITERO VANTINIANO

INTERVENTO 
DI  RECUPERO 
PER  LE  SCULTURE 
ALL’INGRESSO 
DELLA  CAPPELLA 
CENTRALE 
DEL  CAMPOSANTO
DI  BRESCIA

Le due fiere in pie-
tra di Botticino, opera di 
Democrito Landolfi, sono 
state sottoposte a una 
completa pulizia con un 
laser selettivo che consen-
te interventi non invasivi.

Per il Comune l’ope-
razione, supportata da 
uno sponsor, è stata a co-
sto zero. Il grande campo-
santo bresciano, progetta-
to da Rodolfo Vantini nel 
1815, fu il primo esempio 
in Italia di cimitero monu-
mentale neoclassico.

L’opera fu commis-
sionata dopo l’editto na-
poleonico di Saint Cloud, 
che prevedeva le sepolture 
dei defunti all’esterno dei 
centri urbani. 

Una curiosità: la Co-
lonna della Vittoria di 
Berlino, del 1864, è ispi-
rata alla torre-faro del 
cimitero bresciano.

“All’ombra de’ cipressi e 
dentro l’urne / confortate di pianto 
è forse il sonno / della morte men 
duro? …”. È il celebre incipit dei 
“Sepolcri”, l’immortale carme che 
Ugo Foscolo compose nel 1806, 
prendendo spunto dalle nuove nor-
me in materia di tombe e di cimite-
ri previste dall’editto napoleonico 
di Saint Cloud del 1804, esteso al 
Regno d’Italia appunto nel 1806 
(come è noto, tra l’altro, “I Sepol-
cri” furono stampati la prima volta 
a Brescia dalla tipografia Bettoni).

E propr io  sul la  spinta 
dell’editto di Saint Cloud, che 
prevedeva sepolture tutte uguali 

collocate al di fuori delle mura 
cittadine, anche nella nostra città 
si pose il problema di un cimitero 
extraurbano: nacque così, nella pri-
ma metà dell’Ottocento, il grande 
camposanto di via Milano che, dal 
nome del progettista, il giovanissi-
mo architetto Rodolfo Vantini, as-
sunse il nome di Vantiniano. Fu il 
primo esempio in Italia di cimitero 
monumentale neoclassico.

L’occasione di parlare del 
Vantiniano è offerta da una po-
sitiva operazione di restauro che 
si è conclusa nei giorni scorsi. Si 
è trattato di un piccolo interven-
to rispetto alla grandezza e alla 

Uno dei due leoni soggetti all’ innovativo restauro eseguito in Vantiniano
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monumentalità del cimitero, ma 
comunque significativo per le sue 
caratteristiche: i due leoni in pietra 
di Botticino, opera della scultore 
Democrito Landolfi, che guardano 
l’ingresso della cappella, al centro 
del camposanto, sono stati oggetto 
di una completa pulitura grazie al 
laser. Tolti gli insulti del tempo che 
ne avevano annerite le superfici, 
ora le due fiere in pietra di Botti-
cino biancheggiano mostrando la 
loro bellezza originaria. 

La cappella, il cui ingresso 
è sorvegliato dalle due possenti 
sculture, è quella centrale del ci-
mitero, intitolata a San Michele e 
posta alla fine del solenne viale di 
cipressi che si diparte dall’ingres-
so. Si tratta di una chiesa a pianta 
centrale, con cupola a squame e un 
pronao a quattro colonne doriche 
scanalate. La costruzione è ispirata 
al Pantheon romano.

La pulizia dei due leoni è 
avvenuta nell’ambito di un pro-
getto sperimentale realizzato in 
collaborazione tra il Comune di 
Brescia e l’Università di Genova, 
grazie alla sponsorizzazione di 
un’azienda privata.

Per l’opera, dunque, l’inter-
vento è stato a costo zero. Artefice 
del lavoro, che è durato da marzo 
a settembre, è stato il restauratore 
Wessam Elkholy, uno studente egi-
ziano che si è laureato nell’aprile 
scorso a Genova alla Facoltà di 
Metodologia del restauro dei beni 
culturali. 

Grazie alla disponibilità di un 
laser selettivo e di minimo impatto 
sulle superfici di pietra, è stato pos-
sibile realizzare un trattamento di 
pulizia non invasivo, rimuovendo 
la crosta dei depositi provocata 
da decenni di smog e restituendo 
alla pietra il candore originale. Il 

modo di funzionamento di questo 
tipo di laser è legato alla reattività 
dello strato ossidato che si vuole 
pulire; il suo colore rende selettiva 
l’azione del laser che emette la 
luce: se lo strato da rimuovere è 
di colore molto scuro, esso assorbe 
completamente la luce stessa, men-
tre uno strato più chiaro la riflette 
così da limitare o arrestare l’effetto 
del raggio.

Ma torniamo alla storia e alle 
caratteristiche del bel cimitero 
monumentale bresciano. 

Quando, all’inizio dell’Ot-
tocento, l’editto napoleonico di 
Saint Cloud, come s’è ricordato 
all’inizio, dà il via alla costruzione 

di nuovi siti per la sepoltura dei 
morti, in Italia si sta affermando 
in architettura il nuovo gusto ne-
oclassico: sul modello dei templi 
classici si realizzano, oltre che i 
cimiteri, scuole, caserme, caval-
lerizze, mercati, caselli daziari, 
piazze.

A Brescia sarà l’architetto 
Rodolfo Vantini (1792-1856) la 
personalità di maggior rilievo in 
questo contesto. 

A lui – oltre al grande cimi-
tero di cui stiamo parlando – si 
devono numerosi “restauri” e il 
progetto di una serie di edifici 
monumentali che caratterizzano 

il volto della città nella prima 
metà del XIX secolo: ricordiamo 
tra l’altro Palazzo Tosio nella via 
omonima, la Casa Vantini in piaz-
zetta Legnano, Palazzo Rossa in 
via Fratelli Bronzetti, la chiesa di 
Santa Maria in Silva in via Corsica, 
la cosiddetta “Tomba del Cane” 
sulle pendici dei Ronchi.

Quando, nel 1815, gli viene 
conferito l’incarico per il nuovo 
cimitero cittadino extraurbano, 
Vantini ha solo ventitré anni. 
L’area identificata – dove già si è 
cominciato ad allestire sommaria-
mente le tombe – è oltre la Porta 
di San Giovanni, lungo la via che 
conduce a Milano. 

L’architetto progetta una 
vera e propria città monumentale 
dei morti, un grande insieme di 
portici e gallerie, con una cappella 
centrale e una torre con un faro da 
scorgere a distanza. Nasce così il 
primo cimitero monumentale ita-
liano, prototipo di tutti i cimiteri 
neoclassici dell’Ottocento. L’opera 
impegna il suo ideatore per tutta 
l’esistenza (sarà completata dieci 
anni dopo la sua morte). Dal nome 
del suo architetto il camposanto 
viene chiamato “Vantiniano”.

L’accesso attuale del cimite-
ro, su via Milano, è costituito da 
una grande cancellata, chiusa da 
due palazzine dell’architetto Luigi 
Donegani, costruite nel 1844 in 
origine come caselli daziari di Por-
ta Milano e qui trasferite alla fine 
degli anni Venti del Novecento. 

Un grande viale di cipressi 
conduce alla cappella di San Mi-
chele (la chiesa centrale con i due 
leoni, di cui si è parlato prima). 
Ai lati del tempio si aprono le 
gallerie neoclassiche architravate, 
ricche di vari monumenti sepol-
crali, interrotte da due aperture 

Artefice del lavoro, 
è stato il restauratore 
Wessam Elkholy, uno 

studente egiziano che si è 
laureato nell’aprile scorso 
a Genova alla Facoltà di 
Metodologia del restauro 

dei beni culturali.

CON  UN  LASER 
SELETTIVO 
E  DI  MINIMO 
IMPATTO 
SULLA  PIETRA, 
IL  TRATTAMENTO 
NON  È  STATO 
INVASIVO
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che consentono l’accesso al campo 
centrale. Il campo è dominato dal 
faro voluto da Vantini, costruito in 
asse con la chiesa come un’altissi-
ma colonna dorica (60 metri), che 
si innalza su una base circolare a 
sua volta circondata da colonne 
(ospita la tomba e la statua dello 
stesso Rodolfo Vantini, realizzata 
dallo scultore Giovanni Seleroni).

Vale la pena di ricordare che 
si è ispirato alla torre-faro del cimi-
tero bresciano l’architetto tedesco 
Heinrich Strack per progettare, 
nel 1864, la Colonna della Vittoria 
di Berlino; il monumento sorge 
sul grande viale del 17 luglio che 

conduce alla Porta di Brandeburgo.
Attorno al corpo centrale pro-

gettato dal Vantini, il camposanto è 
stato poi ampliato da altre gallerie, 
rispettose dello stile originario. Tra 
le tante sepolture monumentali 
che vi sorgono, ricordiamo quella 

del generale austriaco Giovanni 
Nugent, ferito a morte nel corso 
delle X Giornate di Brescia (“Ol-
tre il rogo non vive ira nemica”, è 
scritto sul suo cippo). 

All’interno del campo prin-
cipale sorge la tomba di Giuseppe 
Zanardelli, opera di Ettore Xi-
menes. Verso l’uscita si incontra, 
sulla destra, l’Ossario dei Caduti 
per la Patria, costruito negli anni 
Trenta del secolo scorso; nei pressi 
ci sono la tomba di Tito Speri e il 
monumento progettato da Ignazio 
Gardella per ricordare le vittime 
della strage di piazza della Loggia.

                              Alberto Ottaviano

ALL’INTERNO 
DEL  CAMPO 
PRINCIPALE 
SORGE  LA  GRANDE 
TOMBA 
IN  BRONZO 
DI  GIUSEPPE 
ZANARDELLI

Il campo è dominato 
dal faro voluto da Vantini, 

costruito in asse con la 
chiesa come un’altissima 
colonna dorica (60 metri), 

su base circolare.
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